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Carosone,
l’americano di Napoli

Le poesie
di Cristina Castellani

“H o cominciato su un pianofor-
te verticale di marca france-

se, Maubeuge. Un regalo di nozze
ricevuto da mia madre dai suoi ge-
nitori. Mia mamma, Carolina, aveva
una bellissima voce e cantava sem-
pre. Nel 1927, quando mia madre
morì, avevo sette anni…. Il pianofor-
te da allora è stato il mio insepara-
bile compagno”. Comincia così l’au-
tobiografia di Renato Carosone, rac-
colta da Federico Vacalebre nel suo
bel libro “Carosonissimo” edito da
Arcana. Sottotitolo: “Storie dell’ame-
ricano di Napoli e dei suoi figli, nipo-
ti e pronipoti”. Un affettuoso e do-
cumentato omaggio a un artista,
Renato Carosone, che nella musica
italiana portò una piccola-grande ri-
voluzione, coniugando Napoli con
New York, la melodia partenopea
con il gusto americano. E, soprat-
tutto, imponendo il sorriso, l’umori-
smo, l’ironia in un repertorio musi-
cale che sapeva di nuovo e di origi-
nale. Vacalebre racconta Carosone
e i suoi magnifici compagni di viaggi
(indimenticabili Gegè il “clown-poeta
dei tamburi” e Peter Van Wood, chi-
tarrista olandese approdato alle fal-
de del Vesuvio), ma lascia anche
spazio alle testimonianze dei “figli” di
Carosone, da Pino Daniele a Vinicio
Capossela, da Edoardo Bennato a
Stefano Bollani.

Alla scoperta
di Robert de Visée

D irigente del
MIUR, docen-

te di pedagogia in-
terculturale alla Fa-
coltà di Lingue del-
l’Università di Geno-
va, Maria Cristina
Castellani è stata
assessore alla cultu-
ra della Provincia di
Genova. In tale ve-
ste l’ho conosciuta
alcuni anni fa quando realizzai un pro-
getto su Mozart per il 250° anniversa-
rio della sua nascita. Persona di cultura
dai mille interessi, la Castellani era ed è
naturalmente una appassionata “mozar-
tiana”. E questo suo amore lo si ritrova
nel “Diario per quattro stagioni”, un agi-
le libretto edito da De Ferrari con il qua-
le l’autrice debutta come poetessa, do-
po aver già pubblicato vari testi in pro-
sa. La poesia costituisce un mezzo più
intimo e personale di espressione.

E nei versi di Cristina Castellani, niti-
di, costruiti con ricercata intelligenza,
riuniti in tre raccolte, si riflettono i suoi
“mondi”: c’è Genova (“La mia terra è sa-
por di levante/ la Lanterna, il porto, una
nave che parte”), c’è l’idea del viaggio,
della ricerca, c’è la musica con riferi-
menti ad Amadeus (“Vedrai Don Giovan-
ni, Elvira, il fantasma”) ma anche a De
Andrè (il suonatore Jones). E c’è, forte-
mente partecipato, il ricordo della ma-
dre, scomparsa tre anni fa, alla quale la
Castellani ha dedicato l’ultima sezione
del libro: “Trascinavi una valigia/ che
era stata piena di progetti/speranze e
illusioni/ Ora è piena di vestiti usati,/ li-
bri sgualciti e vasetti vuoti./ Così è la vi-
ta quando sta per finire”.

r.i.

M usicista vissuto alla corte
di Luigi XIV, Robert de Vi-

sée, nato probabilmente intorno
al 1650, morto nel 1725 è un
compositore oggi assai poco no-
to. Godette tuttavia, nella sua
epoca, di una notevole notorietà
e la sua produzione rispecchia
fedelmente il gusto e l’eleganza
della musica barocca di palazzo.

Al compositore francese che
fu liutista, chitarrista, gambista
e tiorbista, è dedicato un raffi-
nato CD di cui sono protagonisti
Manuel Staropoli, flauto, Massi-
mo Marchese, tiorba e Cristia-
no Contadin, viola da gamba.

Il trio, specializzato nella mu-
sica antica, offre un’ampia anto-
logia di Suites composte da de
Visée che accanto alle classiche
danze presenti nelle suites ba-
rocche (allemanda, corrente, sa-
rabanda, giga) pone, come era
consuetudine (si pensi a Bach) al-
tri movimenti come gavotte, mi-
nuetti, ciaccone, passacaglie.
Assai piacevoli le esecuzioni che
Staropoli, Marchese e Contadin
propongono: letture condotte
con intelligenza critica e rigore,
ma sostenute anche da una ele-
ganza di suono e da una ammi-
revole duttilità espressiva.


